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UN INEDITO DI GRAMSCI IL PARTITO DEL POPOLO LAVORATORE 

Dai « Quaderni * di prossima 
piibbtfcazfoiie. stralciamo que 
sto interessante inedito di 
Antonio Gramsci. 

La direzione militare de\e es­
sere .stiapre subordinata alla di­
rezione politica, ossia il pianti 
strategico deve essere l'espressio­
ne militare di una determinata 
politica generale. 

Esiste una ccrtj tendenza a so-
prav;i!uthi-e l'apporto delle clussi 
popolari al RisorK'niento. insi­
stendo specialmente sul fenomeno 
del \olontariato. Le cose più se­
rie e ponderate in proposito sotin 
stale scrìtte da Ettore Rota nel­
la e Nuova Rivisto Storica > del 
1928-2°. A parte l'n<serva7Ìoni* 
fatta in altra nota sul significato 
da dare ai \o|nntfiTirT-*Yî r rileva­
re clic gli scritti stessi dei R"*T 
mostrano come i volontari fos­
sero mal visti e sabotati dalle au­
torità piemontesi, ciò che appun­
to conferma la catti\a direzioni' 
politico-militare. Il go\erno pie­
montese potevo arruolare obbli­
gatoriamente soldati nel suo ter­
ritorio statale: in rapporto alta 
popola/ione, come l'Austria po­
teva fare nel suo e in rapporto 
a una popolazione enormemente 
più grande: una guerra a fondo. 
in questi termini, sarebbe sempre 
stata disastrosa per il Piemonte 
dopo un certo tempo. Posto il 
principio che « l'Italia fa da sé > 
bisognava o accettare subito la 
Confederazione con eli altri Stati 
italiani o proporsj l'unità politica 
territoriale su una tele base ra­
dicalmente popolare che IP mas*!-
fossero state indotte a insorgerr 
contro gli altri governi, e avessero 
costituito eserciti volontari che 
fossero accorsi accanto ai pie 
moritesi. Ma appunto qui Mara la 
quistione: le tendenze di destra 
piemontesi o non volevano ausi-
linri. pensando di poter vìncere 
gli austriaci con le sole forze re­
golari piemontesi (e non si capi­
sce come potessero avpre una tal»* 
presunzione) o avrebbero voluto 
essere aiutati a titolo gratuito tp 
anche qui non si capisce come 
politici serii potessero pretendere 
un tale assurdo): nella realtà non 
si può pretendere entusiasmo, spi­
rito di sacrificio ecc. senza una 
contropartita neppure dai propri 
sudditi di uno stato; tanto meno 
si può pretenderla da cittadini 
estranci allo Stato su un pro­
gramma generico e astratto e per 
una fiducia cieca in un governo 
lontano. Questo è stato il dram­
ma del "48-49, ma non è certo giu­
sto deprezzare perciò il popolo 
italiano; la responsabilità del di­
sastro è da attribuire sia ai mo­
derati, sia al Partito d'Azione. 
cioè, in ultima analisi, alla imma­
turità e alla scarsissima efficien­
za delle classi dirigenti. 

Le osservazioni fatte sulla defi­
cienza di direzione politico-mili­
tare nel Risorgimento potrebbero 
essere ribattute con un argomento 
molto triviale e frusto: < quegli 
uomini non furono demagoghi. 
non fecero della demagogia >. 
Un'altra trivialità molto diffusa 
per parare il giudizio negativo 
sulla capacità direttiva dei capi 
del moto nazionale è quella di ri­
petere in \ari modi e forme che 
il moto nazionale sì potè operar«-
per merito delle sole riassi colte. 
Dovp sìa il merito è difficile ca­
pire. Merito di una classe colta 
perchè sua funzione storica, è 
quello di dirigere le masse popo­
lari e svilupparne gli elementi 
progressivi; se la classe colta non 
è stata capace di adempiere alia 
sua funzione, non de\e parla'M 
di merito, ma di demerito, ci- è 
di immaturità e debolezza infi­
ma. Cosi occorre intendersi sulla 
parola e sul concetto di demago­
gia. Queglj uomini effettiva. 
mente non seppero guidare il po­
polo. non seppero dentarne l'en­
tusiasmo e la pa-sìonc *«• *i -in­
tendi demagogia nel suo sanifi­
cato primordiale. Raggiunsero r* 
si almeno il fine che sì propnm--
vano' E«*>i dicevano di proporli 
la creazione delio Stato modprr.i 
in Italia e produ>*cro un qnalcv*»i 
di bastardo: sj proponevano di 
suscitare una cla«»e dirigente dif­
fusa ed energica e non ci riu-'n-
rono. di inserire il popolo D'I 
quadro statale e no.i ci riuscirò «o 
La meschina vita politica dal *~0 
al 900. il ribellismo elementari» ed 
endemico delle classi popolari fa 

esistenza gretta e stentata di un 
ceto dirigente scettico e poltrone 
sono la conseguenza di quella de­
ficienza: e ne sono conseguenza 
la posizione internazionale del 
nuovo Stato, privo di effettiva au­
tonomia perchè minato all'inter­
no dal Papato e dalla passività 
malevola delle grandi mass»*. In 
realtà poi i des*-' Hel Risorgimeli 
to furono dei grandi demagoghi: 
essi fecero del popolo nazione uno 
strumento, un oggetto, degradan­
dolo e in ciò consiste la massi-
ma e più spregevole demagogia. 
proprio nel «enso che il termina 
ha assunto in bocca ai partiti di 
destra in polemica con quei di si­
nistra sebbene sìino i partiti di 
destra nd avere sempre esercitato 
la peggiore demagogia e ad n\.-r 
fatto sposso appello alla ferri» 
popolare (come Napoleone III in 
Trancia). 

ANTONIO GRAMSCI 

RICORDI DI UN VECCHIO MILITANTE 

Riunioni politiche 
in mezzo al mare 
Per rIndoro la sorveglianza dell'Olili gli ''illegiili,, rinirrevaiio ai più stmni strattiiireiniiii 

Il Settimo Congresso dell'I. C 
aveva aperto a tutti i Partiti co­
munisti del mondo nuove larghis-
sime prospettive. Sotto l'impulso 
di quel congresso i comunisti 
francesi erano diventati quella 
grande forza nazionale che più 
tardi doveva dare un contributo 
decisivo alla salvezza della Fran­
cia, i comunisti spagnuoli aveva-
no imboccato la grande strada che 
doveva in breve portarli alla glo­
ria imperitura del « V Reggimen­
to » e della difesa di Madrid. 

Le prospettive che si aprivano 
a noi, comunisti italiani, erano 
altrettanto larghe, ma purtroppo 
ben più lontane. JVoi non aveva-
mo lo strumento che ci consen­
tisse di applicare largamente 
quella politica ed eravamo presi 
alla gola da esigenze cospirative 
rigorose. 

A Napoli il terreno della lotta Operai di tutte le categorie costituiscono la base e 1 ossatura del Partito Comunista Italiano 
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SI APRE OGGI A MILANO IL VI COINGRESSO DEL P. C. I. 

Ventisette anni di lotta 
Dal Congresso di Livorno al Congresso di Milano i comunisti hanno compiuto passi 
da gigante portandosi alla testa delle tivendicazioni più sane di tutto il popolo 
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Si apre oggi a Milano il VI Con 
gresso nazionale del Partito Comu­
nista. In questo raoniruto che vede 
la lotta di classe diventare assai 
acuta nel nostro paese, in questo 
momento ir. • ui per la riasse ope­
raia e per le classi la\oratrici s 
pone tutta una serie di problemi la 
cui soluzione non può essere oltre 
dilazionata, tutto il nostro Partito 
auarda a questo VI Congresso ed 
è per meglio inquadrarlo storica­
mente che noi ci proveremo oggi a 
tratteggiare rapidamente le vicende 
ed il significato dei precedenti Con­
gressi nazionali del Partito comu­
nista italiano. 

Il dopoguerra 
La situazione creatasi in Italia 

nel primo dopoguerra era concreta­
mente rivoluzionaria. 
« Passare a nuove forme di produ­
zione « di distribuzione dei beni *: 
così Antonio Gramsci aveva indi­
cato la necessità fondamentale dei-
Torà. Ma i lavoratori italiani * non 
avevano il « loro > partito, non 
avevano un partito rivoluzionario. 
La direaione del l'.S.I. era finita 
nelle mani o dei riformisti (che tra­
divano apertamente la elasse ope- questo volevano i militanti de] par 
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COSE VISTE DA EZIO TADDEI 

raia predicando, sotto la maschera 
di un pseudo « socialismo democra­
tico », la collaborazione col grande 
rapitale) o dei ma«»imalisti, rho-
iurionari a parole ma opportunisti 
nella pratica. 

La scissione 

Putroppo i gruppi dell'Ordine 
A uovo, guidati da Gramsci, non 
erano ancora pervenuti a darsi una 
organizzazione su «cala nazionale. 
Prevalse perciò un'altra frazione 
del l'.S.I., gli «astensionisti » ca-
pitauati da Amedeo Bordiga, i qua­
li erano chiusi in un \uoto est re 
niisnio settario, in un massimalismo 
spinto alle estreme conseguenze. 

Il 21 gennaio del 1921 i comuni. 
tti abbandonarono a Livorno il tea­
tro Goldoni m e si tene\a il Con-
gresso del P.S.L, recandosi, al can. 
to dell'Internazionale, al S. Marco 
ove sì tenne così il I Congresso 
del P.C.L 

Il prolffema fondamentale che nel 
II Congresso il P.C.L avrebbe do­
vuto affrontare era la lotta contro 
il fascismo che batteva alle porte. 
(Questo voleva la classe operaia che. 
dopo Livorno, non aveva nascosto 
le sue spi-rate simpatie per il P.C.I 

La parola del PCI 
è scriila dovunque 

Anche dal treno quando corre e possa davanti 
ai paesi si cedono le sezioni sulla strada ferrata 

Anche dal treno quandi co*r« 
e passa davanti al pae*i si ve­
dono le Sezioni sulla sUada 1er~ 
rata. ' 

A volte è una stanza Ut mezzo 
alle case distrutte. £* pitturata a 
calce, con la taire • il martello 
e il P.CJ. che piglia tutta la pa­
rete. 

Le incontri su pei monti men­
tre proprio ti credi che non ri 
sia. nessuno, e eccoti m una por 
ta la parola dicinta P.C.I. 

fn questi due anni ne ho vist» 
tante, e la prima cosa che mi 
sono accorto * che sono semv** 
pitturate di fresco. 

Ci sono ripassato un anno dopo 
e ho trovato che ci lavoravano 
ancora. 

Prima era la porta che si do­
rerà fare, ora facevano le pan­
che, o te nò quella sera era un 
compagno che arrivava con dei 
nuoti xiuadrt da mettere, oppure 
il segretario che volerà attaccare 
la bandiera proprio nel mezzo. 

— Qui a faremo le conferen­
ze... Non guardare li, non va ria.-
Sotto la tinta bianca la Darete 
aveva buttato finiti l'umidità e 
ora c'era una macchia grcnde. ra­
me d'oho. 

La notte quaido i compagni se 
ne ranno a cesa, c'è quello che 
chiude e oh altri stanno vicino a 
guardare Qualcuno tocca I» porta. 

— Hat chiuso bene? 
— Si 
Si voltano ancora prima d'arri- J \-t 

Fjre in fondo, poi te pas*a vn J £ ; 
compagno la guarda e l'indomani | -
la segone ripiglia il lai^ro 

I comunisti parlano sempre di 
lei, in famiglia, per la streda, e 
ognuno rorrebbe che quella fesse 
le più bella 

L'na rotta andai con toro m 
una stalla. Dentro c'era il puzze 
della roba tnfrncidtta, le pareti a 
toccarle ti sbririotantno. nu> dal­
le case ricine era venuta la gente 
che portava qualche cosa: un 
secchio, il martello, • i ragatzi 
andarono a cercare la legna. 

In questo modo vidi nascere 
una sezione. 

Io non tà se .-«ia bene raccon 
tare una storia che ricordo giustn 
in qtiesto momento. m« ci rool'o 
prorare. 

Ecco, ti tratta di qvettor 
• Cere una rolla trfi agricol­

tore che ci arerà im pero. Su 
questo pero ci ti ammpica~>inn 
le formiche e l'uomo aveva fatto 
di rutto per dWruggtrle Aveva 
pestata la terra, allagato il ter­
reno, le arerà maledette, ma le 
formiche c'erano tempre « lui 
non tapeva più come ter* fi di­
struggerle. Allora un giorno prete 
dei ri#chio t con un pannello /«ci 1 

una grande striscia proprio a me­
tà del tronco 

Due giorni dopo, l'agricoltore 
passò davanti al suo pero e r ide 
che le formiche avevano 'ir>Teso 
il loro cammino. 

- S'avvicinò, stette a vedere e si 
accorte che ogni formica portava 
un granellino di sabbia e lo de­
poneva sul rischio.. . ». 

E non so nemmeno per chi l'hi* 
raccontata, ma il fatto è che io 
ho visto i comunisti fare proprio 
come le formiche: s'avviano tutti 
insieme verso il vischio e ognu­
no ci ha un granellino di sabbia 
da deporre 

EZIO TADDEI 

tito ed i dirigenti migliori guidati percorso possiamo concludere eh 
da Gramsci i quali non avevano at­
teso la nascita del P.C.I. per ini­
ziare contro il fascismo l'azione ri-
loluta che era necessaria, 

Subito dono, la lotta si accese 
nell'interno del partito ed al III 
Congresso dell'Internazionale comu­
nista. anche per l'opera di persua­
sione stolta da Lenin e dalla dele­
gazione bolscevica, la maggioranza 
della delegazione italiana abbando­
nò il bordighi«mo e ciò permise la 
costituzione di una direzione con 
alla testa Gramsci. 

La mozione presentata da Gram­
sci a nome del Comitato Centrale 
del Partito otteneva infatti il 90.8 
per cento dei voti da parte dei de­
legati. Quella di Bordiga il 9,8 per 
cento. 

Colonia 
Poco dopo il Congresso dì Lione 

il fascismo instaurò le leggi ecce­
zionali: Gramsci ed alcuni dei mi­
gliori dirigenti del partito furono 
gettati in carcere, altri dovettero 
prendere la via dell'esìlio. 

La convocazione stessa del IV 
Congresso fu un atto di grande 
portata politica: in pieno regime di 
dittatura fascista la clas<e operaia 
mandò a Colonia rappresentanti da 
tutte le regioni d'Italia. 

Il Congresso — guidato da To­
gliatti — oltre alle diretti le pre­
cise per potenziare la lotta di tut­
to il partito contro il fascismo, se­
gnò la l ittoria contro l'altra ten­
denza frazionista rimasta nel par­
tito: l'opportunismo liquidatore. 

II partito era ormai cosi come 
lo coleva la classe operaia: un so­
la blocco, un formidabile strumen­
to di lotta per la liberazione del 
nostro paese. Esso poteva perciò 
affrontare la fase più acuta dell'im­
mane battaglia contro il fascismo. 
la fase risolutiva che sarebbe stata 
nel contempo come ebbe a dire il 
c o m p a m o Stalin < un collaudo per 
z\i uomini, per i partiti, per le 
cla«sì ». 

/ / V Congresso 

Gli anni della lotta antifascista. 
malgrado gravi perdite come quel­
la di Antonio Gramsci, mostrarono 
chiaramente che la cla«<e operaia 
italiana aveva a n n o ragione e che 
il Partito comunista aveva visto 
giusto. • Compagni! > poteva ben 
dire Togliatti al V Congresso. 
• compagni! Se guardiamo al cam­
mino che in questi anni abbiamo 

gresso del nostro partito do\rà ela­
borare e raccogliere tutte le espe­
rienze che la classe operaia ed i 
la\oratori sono xenuti in questo pe­
riodo \ h e n d o . dotrà dare al no­
stro partito le direttile che dalla 
situazione slessa nazionale ed inter­
nazionale ' esso terrà enucleando 
per la nuota battaglia che la classe 
operaia italiana si appresta a com­
battere per il lavoro, per la pace, 
per la liberta. 

R A I M O N D O L U R A G H I 

che 
abbiamo adempiuto con onore al 
compito che ci eraiaruo prefitti... ». 

Ed in questo senso il V Congres 
so. esaminato il bilanrio del pas­
sato, fis<a\a le diretti le per l'av-
%enire. 

Una nuo\a situazione è lenutu 
frattanto maturando. Una nuota 
minaccia alla pace è sorta nel mon­
do, una nuota minaccia all'indi­
pendenza ed alla hbertj nel nostro 
paese In questo <cn«o il VI Con-
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antifascista era dominato da due 
personaggi- Reale e Pastore. Rea­
le era l'esponente più in t-ii'a del 
Partito comunista, Pastore era il 
capo dcll'OVRA nel Mezzogiorno. 

Pastore sorvegliava Reale notte 
e giorno, sperundo di scoprile le 
file del nostro movimento attra­
verso lui; Reale si lasciava sorve­
gliare costantemente, con bono­
mia, salvo in quelle ore nelle qua­
li aveva contatti di partito. Pur 
tuttavia, da anni, i contatti del 
centro del Partito con Napoli era­
no estremamente difficili Molti 
dei nostri compagni inuiafi a Na­
poli erano caduti nelle mani del­
la polizia appena arrivati e pren­
dere contatto direttamente con 
Reale, in quella primavera del 
1936, sembrava un'impresa dispe­
rata. « Dio te la mandi buona » 
»ni aveva detto ridendo D'Ono­
frio a Parigi: e Gneco aveva sog­
giunto, con quella sua aria para­
dossale con la quale usa coprire 
la sua commozione: « Cerca di ri­
tornare. Ma ricordati che se fai 
la più piccola sciocchezza, non ri­
tornerai di certo ». 

Io ere sicuro di «ritornare». 
L'esperienza cospirativa che ave­
vo fatto in Egitto, durante la 
guerra di Abissinia, mi aveva per­
suaso che il contatto meno ri­
schioso era spesso il contatto più 
diretto1) Andai direttamente a tro­
vare Reale a casa sua C'erano in 
basso il portiere e due poliziotti; 
il portiere mi squadrò un istante 
prima di indicarmi l'abitazione 
dell'avv. Reale (il fratello di Eu­
genio). i due poliziotti mi squa­
drarono a lungo mentre salivo le 
scale sotto i loro occhi e pensavo: 
« Adesso, o va o spacca ». E ju 
quasi sul punto di « spaccare » 
perchè quando fui in alto, final­
mente solo con Eugciio Reale con 
il quale mi incontravo per la pri­
ma volta, e quando gli ebbi dato 
la parola d'ordine, vidi con in­
quietudine spuntare sulle labbra 
del compagno un sorrisetto ironi­
co. « Senta, mi disse, io esco ap­
pena dal carcere dove Pastore per 
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otto giorni mi ha seccato l'uni ma 
con questa ttorla; speravo che mi 
lasciassero almeno una setlimn.ua 
di tempo prima di ricomiiKiarj '. 
Era chiaro. Gegè mi prendeva p-r 
un polbiotto. 

Come persuaderlo? Infranti su­
bito una delle regole fonda ne t ­
tali della cospirazione: gli dissi 
il mio nome, gli raccontai alcuni 
episodi della sua vita di Partito 
nel reclusorio di Viterbo, dove 
era stato prima di me. Fu scosso, 
ma non convinto. Gli proposi un, 
compromesso: ci saremmo trovati 
più fardi in un luogo più tran­
quillo, io avrei parlato, lui sa­
rebbe stato zitto. Speravo, par­
landogli, di convincerlo: aedo 
che lui sperasse la siesta co.sn. 
« Non hai niente da perdere » pli 
dissi. In realtà aveva da perderci 
soltanto personalmente: accetto 

Così il centro del Partito, nella 
primavera del 1936, riprese con­
tatto con Napoli. Ci vedemmo a 
lungo, varie volte, con Eugenio, 
poi con Maglietta, con De Ambro­
sio, con Palermo ed altri Raccon­
tai tutto quel che sapevo del 
VII congresso, delle cspericiize 
della irftua3ione francese, del la­
voro legale che i nostri compa­
gni cominciavano a svolgere nel­
le fabbriche del Nord, di quello 
che avevano svolto nell'esercito 
durante la guerra d'Abissinia E 
cominciammo a stabilire insieme 
un piano di organizzazione del 
nostro lavoro nel napoletano. 

Senonchè, giusto in quei giorni, 
un'agitazione scoppiata in una of­
ficina di Napoli portò all'arresto 
di un'ottantina di operai, comu­
nisti e simpatizzanti, che costi­
tuivano la maggior parte dei no­
stri effettivi nella città Engcwo 
mi mandò via. Con grande deci­
sione mi disse che non assume a 
più nessuna responsabilità su'fa 
mia sicurezza e che quindi non 
volava vedermi più. < Ritorna Ira 
qualche mese» mi disse. Il suo 
consiglio era 'saggio e corrispon­
deva alle istruzioni di maxima 
che mi aveva dato Gricco. Tut­
tavia non lo accettai e pretai di 
rimanere a Napoli finche il no­
stro piano di organizzazione non 
fosse messo a punto. E infatti ri­
masi ancora una decina di giorni 
e mi incontrai ancora varie volte 
con Eugenio. Facevamo cosi: 
prendevamo entrambi una cabina 
in due stabilimenti balneari di­
versi e ci incontravamo a nuoto 
a metà strada, in mare. Il guaio 
era che lui, con quel suo corpac­
cio da foca e^con la sua manta di 
spiegar* tutto per il minuto, re­
stava in acqua tranquillo per 
un'ora o due come se fosse in una 
poltrona; mentre io perdevo il 
fiato e mi inttrÌ22Ìvo e comincia­
vo a bere. Uscivo da quelle * riu­
nioni » esausto, mezzo affogato 
Ma il piano di organizzazione lo 
mettemmo a punto e i comunisti 
napoletani avevano ormai g't cle­
menti di una linea sulla quale 

i lavorare. 
VELIO SPANO f/annuncio della nascita del P.C.I. \rnne dato dal giornale di Gramsci 
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Perchè non risponde "si„ o "no,,? 
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Dopo il Congresso di Lione la polizia fascista ebbe una crisi rabbioso: ma non riusci a concludere nulla lo stesso 
Ne-

I COMUNISTI PER LA RICOSTRUZIONE 

Quando si inizio la discussione 
pel congresso del partitp, la siste­
mazione divenne pei noi... * lega­
li * molto difficile, lja sorveglian­
za venne ancora aumentata. Non 
potevo più fare un passo. Era inu­
tile ogni tentativo. Eppure dove­
vo andare al congresso. Non ero 
mai mancato. E' vero che la po­
lizia milanese era meglio attrez­
zata di quella di Fossano, che il 
comm. De Sanctis disponeva di 
mezzi e di forze superiori a quelle 
che erano a disposizione del cav. 
D'Avanzo 

Per poter andare ad un conve­
nto una mattina tentai un meto-

|do nuovo. Il poliziotto si metteva 
sempre davanti al portone dal­
l'altro lato della strada Domina­
va meglio la situazione così; per­
chè il lato della streda dove era 
il mio portone era troppo pieno 
di gente. Qualche volta ero riu­
scito a scappare passandogli die­
tro le spalle Pochi passi prima 
del mio portone ci era una fer­
mata del tram. 

Avevo un Diano semplice. Lo 

suoi tre congressi. Vi fu un'ampia i Gramsci, Grieco. ecc.. ecc 
discussione su tutte le qucsfionijghi se può? 
colla sinistra bordighiana. Esso] — Sono un .cittadino, dicevo 
ebbe inizio il 21 gennaio 1926, se-1 dunque — risposi — che non è 
condo anniversario, della scom-\'.sottoposto alla sorveglianza della 
parsa del compagno Lenin e quin-| pubblica sicurezza, anche se in 
to della fondazione del partito. Vi 
era una rappresentanza dell'In­
ternazionale e dei partiti fratelli. 

Il ritorno a Milano avvenne fe­
licemente. Feci il viaggio con 
Gramsci. Appena i poliziotti mi 
videro mi portarono immediata­
mente dal loro superiore: il que­
store. Non l'avevo mai visto cosi 
furibondo 

Interrogator io 

— Dove e stato lei m questi 15 
giorni di assenza? 

— Faccio osservare — risposi 
— che io non sono un sorvegliato 
speciale e che vedo dOt,e mi pare 
e piace. 

— Abbassi il tono — interrup­
pe il questore, rosso in volto, fu­
ribondo. — alimenti la metto 
dentro. Lei lo sa, c'è poco da 
scherzare. Ma finirà presto questa 

misi in atto Dalla finestra vidi il cuccagna Lei è stato al congres­
so del Partito comunista, lo sap­
piamo. c'erano anche Serrati, 

I militanti del P.C I nelle fabbriche al battono per la denocratiii*-
sdona sjei traodi eoapleaai hrtaatriali - - • 

poliziotto al posto solito. Scesi. 
Quando fui abbasso, attesi che il 
tram, che andava lento all'inizio 

£• 'r Ideila corsa, bloccasse il portone, 
per mettermi a camminare accan­
to al tram, che mi nascondeva al 
poliziotto, e poi ficcarmi in un 
bar. 

4 tram 
Mentre mi preparavano l'espres-

\to guardavo il mio guardiano. Era 
[sempre là cogli occhi fissi sul por­
tone. Bevuto il caffè attesi un al­
tro tram per camminare un po' 
accanto e ficcarmi in una tabac­
cheria. Con 4 tram riuscii a fare 
la bella. Era Punico metodo L'au­
tomobile non servita più. Sui 
tram in corsa lo non potevo sa­
lire. La casa aveva una uscita so­
la... e dalla finestra non potevo 
uscire; abitavo al quinto piano. 

Il metodo, usato solo in casi ec­
cezionali, per non dare nell'oc­
chio, ferri per/ettamentc per 
scappare ad andarmene al con­
gresso. Era cosi semplice. 

fi 7J/ Congresso del P. C. d'Ita­
lia è stato il più importante dei 

realtà sono peggio di un sorve­
gliato, in quanto i sorvegliati non 
sono pedinati da mane a sera: di 
conseguenza sono libero di an­
dare dove mi garba Quanto alla 
mia partecipazione al congresso 
non sono tenuto a rispondere 

— Loro sono dei bei tipi — dis­
se più calmo il questore — Per­
chè non fanno come gli altri par­
titi. cioè le loro discussioni alla 
luce? 

— Tutta la preparazione del 
congresso — interruppi — è stata 
fatta sulle colonne del nostro 
quotidiano. 

— Va bene, ma il congresso no 
Hanno paura di che cosa? Io so 
che se loro chiedevano il permesso 
si poteva forse ottenerlo 

— Forse, — dissi io. — Abbiamo 
una certa esperienza Noi sappia­
mo ad esempio che non si può te­
nere neppure una riunione di cin­
que compagni 

DATE STORICHE DEL P. C. I. 
1921. CONGRESSO DI LIVORNO. Fondazione del 

Partito. 
1922. SECONDO CONGRESSO (ROMA), li Congresso 

trarria una linea politica di conseguente opposizione 
antifascista. 

1926. TERZO CONGRESSO (LIONE - clandestino). 
/ / Congresso mette al bando il settarismo bordishi-
sta e traccia le linee di orientamento per la costi­
tuzione di un forte partito di masse. 

1931. QUARTO CONGRESSO (COLONIA . clande­
stino). / / Congresso definisce la linea politica per 
Tunità antifascista, democratica e nazionale. 

1945. QUINTO CONGRESSO (ROMA). / / Congresso 
ribadisce i punti della linea politica per tunità 
nazionale e definisce i termini delta lotta per In 
conquista della Repubblica e per la ricostruzione e 
democratizzazione del Paese. 

— Lei c'era a questo congresso 
adunque, dica? 

— Ho già detto che non rispon­
do anche se lei mi fa arrestare 
quando tuole. 

Milano o n o ? 
a 

— Senta: a me sta a cuore una 
cosa: dove e stato tenuto il con­
gresso? Ci tono 72 persone nelle 
mie condizioni: i 72 questori delle 
rispettive province. Io le ponao 
onesta domanda: Il Congresso del 
Partito comunista d'Italia si è te­
nuto in provincia di .ifila'iq? Lei 
risponderà si o no Null'altro e 
poi è ULero. 

Ecco U cruccio del signor que­
store. Mussolini doveva essere ]u-
ribondo, doveva aver dato una la­
vata di capo feroce alla pubblica 
sicurezza e minacciato fulmini e 
saette al povero questore che ave­
va avuto la sfortuna di ospitare il 
nostro congresso. 

fi questore pendeva dalle mie 
labbra. Sono convinto che se 
aressi risposto, mi avrebbe man­
dato a casa, tanta sarebbe stata la 
tua gioia. 

— Rispondo che non so nulla 
La sua faccia ebbe una con­

trazione i:..-vosa. Si alzò e parve 
volesse laneiorsi contro di ' me. 
Mi alzai pure io. 

— Perchè non risponde un 
" sì * o un « no »? — disse do­
minandosi. 

— Perchè non ho nessun do­
vere di farlo. 

Te»t« dure 

— Lo io che avete la testa 
dura voi comunisti, ma ve la 
romperemo. Si preparano leggi. 
— e si fermò. 

— Sapjdamo, sappiamo e lotte­
remo. 

ftfi licenziò. Con noi che rico­
privamo cariche nel partito, m 
quell'epoca almeno, la polizia 
di//irilmente faceva delle violen­
ze, che invece erano largamente 
applicate ai semplici membri del 
partito o a ooerai rivoluzionari. 

GIOVANNI GEKMANtmO 

file:///olontariato
file:///uoto
file:///hendo
http://setlimn.ua
file:///rnne

